Emanuele Ferrari – Vice Sindaco Comune Castelnovo ne' Monti.
Che cosa ho imparato.

Mi spiace molto non essere qui con voi, in questo momento. Ma la mia vocazione di insegnante mi chiama in un posto molto lontano da qui, in Toscana, ad Anghiari, in una piccola e Libera Università dove mi aspettano per parlare di Libri e letteratura per l'infanzia.

Ringrazio quindi Giorgio per dare voce alle mie parole.

Voglio dirvi poche cose. Voglio dirvi semplicemente che cosa ho imparato in questi quattro anni di viaggi, visite e incontri a Kahla.

La prima cosa che ho imparato è che un posto, un luogo come questo, per comprenderlo, per abitarlo davvero, non basta conoscere la sua storia, non basta passarci del tempo, guardarsi intorno. Per conoscere davvero un luogo, e un luogo come Kahla, bisogna incontrare le persone, parlare con loro, stare in silenzio con loro. Bisogna anche ritornare più volte qui. E cercare sempre e ancora le persone che lo rendono vivo. Tenersi a questo fil. Tra noi e loro.

La seconda cosa che ho imparato è che la Memoria viaggia dalla testa al cuore delle persone. E se ci sono persone che hanno nel cuore la Memoria, la vivono come impegno quotidiano e questo impegno quotidiano abita anche il cuore del luogo dove si trovano, dove hanno deciso di dare un senso alla loro vita. Se non c'è questo battito del cuore, prima o poi la testa non basta. Fare Memoria è scavare nel profondo di noi e trovare nel cuore del passato, nel suo battito, le ragioni e gli orizzonti di oggi. Di domani. Il passato continua così a battere nei nostri giorni. A interrogarci. Come questi luoghi. Come le persone che se ne prendono cura. Che li hanno a cuore.

La terza cosa che ho imparato è che ciascuno di noi può e deve essere un portatore sano di Memoria e insieme un Testimone: nel senso che ciascuno ha il dovere di passare a qualcun altro il senso profondo e sempre ulteriore del fare Memoria, del lavoro incessante che rende presente il Passato, nel desiderio di costruire il Futuro.

La quarta cosa che ho imparato è che il Futuro è fuori di me: è nei giovani che portiamo qui, incontriamo qui. È a loro che passiamo questa eredità preziosa di cui siamo Testimoni e Portatori. E i giovani non dobbiamo soltanto accompagnarli in questo cammino, soprattutto dobbiamo ascoltarli. Ospitare le loro parole, passioni, idee, sogni e desideri nelle nostre azioni. E dare forma insieme, noi con loro, a quello che noi oggi vediamo in modo confuso e che invece loro vedranno e vivranno domani, in modo chiaro e autentico. Perché siano a loro volta Portatori e Testimoni.

La quinta cosa cosa che ho imparato è che quando uno impara delle cose è fondamentale dire grazie. Oggi quindi dico grazie a tutte le persone che ho incontrato in questi quattro anni e che mi hanno ascoltato, mi hanno ospitato e mi hanno insegnato: a Markus Gleichmann e ai giovani dell'Associazione Walpersberg, al sindaco coraggioso di Kahla Claudia Nissen Roth e ai suoi collaboratori, ai comitati gemellaggi, al gruppo di storici e ricercatori di Istoreco, ai docenti e agli studenti, ai cantori e al Maestro del Coro Bismantova per la prima volta qui, a Chiara e Novella del nostro settore per le relazioni internazionali, alle interpreti, agli amministratori che ci hanno preceduto negli anni scorsi, ai colleghi amministratori e consiglieri di altri Comuni che incontriamo ogni anno a Kahla,agli esponenti di tutte le associazioni che da molti anni tengono il filo di questa Memoria in questi Luoghi, ai familiari dei deportati del mio paese e di tutti gli altri paesi, che per primi hanno iniziato a tessere il filo prezioso di questo racconto e di questo cammino.

Le altre cose che ho imparato sono quelle che imparerò. Continuando a viaggiare, a cercarle insieme con tutti voi. Perché è bello imparare. È bello continuare a farlo. Rende più veri. Rende più vivi. Più umani. Grazie. Di cuore. Con il cuore.
